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Cronaca di un singolare «ricevimento» 
Entrano al 
Quirinale 

500 
studenti 

Pioggia di 
domande, 
anche dai 
più piccoli 

Il Presidente 
risponde 

NELLE FOTO: momenti degli 
incontri del Presidente dello 
Repubblica con i ragazzi. Per-
tini ne ha ricevuti dal '78 più 
di 200.000 

Una mattina 
di Pertini con 

i ragazzi 

ROMA — Un mattino qualunque di marzo. 
La città è già inondata da un bel sole prima-
verile. In giro c'è un'aria quasi di festa. Il 
traffico per le vie del cen tro è, come sempre a 
quest'ora, tremendo. Ecco il Quirinale freddo 
ed austero. Nel passato, per anni è stato il 
simbolo più vero del 'Palazzo': luogo inac-
cessibile, lontanissimo dalla sensibilità e dal 
pensieri di milioni di cittadini; luogo ove tut­
to, politica, processi reali, dinamiche sociali, 
sentimenti della gente, era trasfigurato. A-
desso, lo sanno anche i sassi, è una casa di 
vetro. 

Il presidente della Repubblica è qui, ad un 
passo dai problemi, dalle angosce, dalle gioie 
di tutti. Ogni giorno. Con un -passi' dell'uffi­
cio stampa stiamo per assistere all'incontro 
abituale — delle 10 del mattino — tra un 
gruppo di studenti e Sandro Pertini, che di 
questo contatto con il 'Paese in formazione' 
ha voluto fare — subito dopo la lettura dei 
giornali — uno degli aspetti più significativi 
delle sue giornate. 

Dicono che dal luglio del 18 abbia già in­
contrato qualcosa come duecentoventimila 
ragazzi. È stato ed è un riaggregare, giorno 
per giorno, pezzi del 'mosaico Italia: Verifi­
chiamolo sul campo questo rapporto tra i 
giovani e Pertini. 

Stamane nel Salone dei corazzieri ci sono 
più di cinquecento studenti. Sono di tutte le 
età, dagli 8 ai 18 anni, e vengono da ogni 
parte del paese. Sul taccuino abbiamo anno­
tato: una scuola elementare di Roma, un li­
ceo scientifico di Venezia, un istituto magi­
strale di Isernia, un liceo di Terni, un istituto 
per ragionieri di Santa Maria Capua Vetere, 
un 'geometri' di Cagliari. 

Quando entra il presidente un grande, cal­
do applauso Io saluta. I ragazzi si sono dispo­
sti in un largo semicerchio. Pertini dà subito 
l'indicazione di quel che deve essere l'incon­
tro. Lo fa in un modo semplicissimo. -Grazie 
— dice, usando il microfono portatile — di 
essermi venuti a trovare. Questo per me è il 
momento più bello. Non penso affatto ora ai 
problemi che mi aspettano nel mio ufficio. 
Saluto gli insegnanti che vi hanno accompa­
gnato. Ho stima e rispetto per loro, ma oggi li 
mettiamo in castigo. La parola è a voi. Dite­
mi i vostri problemi'. 

Silvia di 8 anni, per nulla intimidita, ro­
mana della scuola elementare 'Franceschi-
alza la mano. Presidente — chiede tutto d'un 
fiato — qual è il nostro avvenire? -Ecco — 
polemizza il presidente, ma non con lei — la 
risposta a quelli che dicono Pertini esagera. 
Questa bambina, signori e signore, mi ha fat­
to la domanda sull'avvenire dell'Italia e del­
l'umanità. Lo capite che significa? I bimbi 
recepiscono tutto e l'esempio degli adulti è 
decisivo per loro. Ti ringrazio. Silvia — ri­
prende rivolgendosi alla piccola —. Ti dico 
subito che bisogna allontanare con tutte le 
nostre forze la bestlaccia della guerra che è 
solo un residuo delle barbarie; distruggere 
tutti gli ordigni di morte e di distruzione. 
Sarà allora che noi tutti avremo un avvenire 
migliore. 

Un altro applauso, intenso, si leva nel salo­
ne. Sandro Pertini bacia la bimbe; ma c'è già 
Gianluca, W anni, romano anche lui, che lo 
incalza subito e gli domanda: Perché hai riti­
rato le truppe italiane da Beirut? 

'Adesso ti rispondo, ma prima dimmi di 
che squadra sei: Della Homa— 'Brave, vedo 
che la tua squadra si fa onore: E poi la spie­
gazione politica alla domanda politica del 
bambino: *I nostri soldati dovevano essere 
ritirati. Vedi. Gianluca, lo sono stato a Beirut 
e U posso dire, senza essere smentito da nes­
suno. che il nostro conungente è stato il mi­
gliore di tutu. Ma era necessario riportarlo in 
patria, H nostro compito era finito. Conti­
nuare a stare In Libano a quelle condizioni 
significava semplicemente mettere a repen­
taglio la vita del nostri soldati. Abbiamo la­
sciato laggiù l'ospedale da campo ed abbia­

mo fatto bene. In questo modo stiamo prose­
guendo l'opera umanitaria e di pace che ci 
eravamo prefissi: 

Non sono gli studen ti ad andare da Pertini, 
ma è il presidente che va loro incontro passo 
passo nel semicerchio. Le domande, ora, si 
susseguono velocemente. Ipiù piccoli danno 
del tu al presidente, per nessuno c'è imbaraz­
zo a parlare. Ecco Michela che chiede: qual è 
la cosa più strana che le è capitata da presi­
dente? Pertini ci pensa un attimo e poi, di- ' 
vertito, racconta di quando andò in Cina e di 
sua moglie che nemmeno in quell'occasione 
se la senti di fare la 'first lady* tanto da di­
sertare i pranzi ufficiali. 'Io mi arrabbiai 
moltissimo, e finimmo col bisticciare. Ma 
sai, tra marito e moglie, succede: 

Le curiosità dei ragazzi sono tantissime. Il 
presidente, ingran forma, risponde su tuttoe 
a tutti, parlando lo stesso linguaggio che ri­
serverebbe a primi ministri o capi di Stato. E 
qui si rivela la sua sincerità, il suo affetto 
verso le nuove generazioni. 

Mi chiedo ad un certo pun to come nascano 
le domande de: giovani. È farina, tutta del 
loro sacco? Oppure accettanoje sollecitazio­
ni di insegnanti e genitori? È chiaro che in 
famiglia i ragazzi avranno parlato di questa 
visita al capo dello Stato. Ma in qualunque 
modo stiano le cose, è altrettanto chiaro che 
qui, in questo salone, c'è una rappresentazio­
ne dell'Italia reale, di un paese alla ricerca di 
chiarezza. 

Qual è stato per te il momento più dram­
matico — chiede Carla — di questi anni? 

•Non c'è dubbio: il bambino morto a Ver-
micino. Quell'angoscia vive ancora nel mio 
animo. Potevamo salvarlo, quel bimbo. Ma 
non posso dimenticare, certo, tutte le vittime 
del terrorismo. E a questo proposito ti voglio 
raccontare una cosa. Io sono, come saprai. 
un fervido antifascista. Ma quando ho sapu­
to che un ragazzo di 19 anni del MSI era in 
ospedale, tra la vita e la morte, per un'ag­
gressione. sono subito corso in clinica da lui. 
La politica deve essere un fatto di civiltà. Mai 
arrivare a queste barbarie, anche se si tratta 
di fascisti o di nostri acerrimi nemici: 

Una ragazza di Isernia insiste adesso sulla 
politica. Quali consigli—domanda — dareb­
be a chi vuol fare carriera politica? E Pertini 
immediatamente di rimando: 'Io non la 
chiamerei carriera. In politica si sceglie un'i­
dea e ci si batte per essa. Certo, può anche 
succedere che si arrivi in Parlamento o an­
che al Quirinale. Ma questo è un altro discor­
so-. 

Un ragazzo: quante pipe ha? -Più di mille. 
Me l'hanno tutte regalate. Anche questa che 
sto fumando qui. che è un po' la regina delle 
pipe: una Dunhill donatami a Londra: 

A far da contrappunto alla sdrammatiz­
zante domanda sulle pipe ecco un liceale ve­
neziano con una richiesta estremamente se­
ria: che impressione ha tratto dal nuovo lea­
der solletico Cemenko? •Quella di un uomo 
mollo semplice e attento. Ho grande stima 
del ministro degli Esteri sovietico Gromiko 
che è venuto qui in Quirinale un paio di volte. 
È un uomo con un 'esperienza straordinaria e 
sono convinto che aiuterà Cernenko, se ne 
avesse bisogno-. 

Iragazzi chiedono ancora della Costituzio­
ne, della droga, del lavoro, della pace. È più 
dì un'ora che il presidente si intrattiene con 
loro. Il vecchio militante socialista, l'uomo di 
mille battaglie, la figura politica probabil­
mente più amata dichiara di uscirne corro­
borato, da questo incontro che è anche una 
fatica. 

Ai giovani rimane il ricordo, anzi la certez­
za, che la politica può essere fatta senza arro­
ganza e la memoria destinata a rimanere per 
sempre dì un'ora di -educazione civica- di 
altissimo livello. Il tempo a disposizione è 
Unito e Pertini se ne va esattamente com'era 
arrivato. Semplicemente e tra gli applausi. 

Mauro Montali 

Scala mobile, via altri 2 punti? 
e kerosene. La scorsa setti-
maria 11 CIP ne ha discus­
so; per 1 prossimi giorni è 
convocato il CIPE. Ma, 
mentre la scala mobile è 
s ta ta già tagliata, l'appli­
cazione pratica dell'art. 1 
del decreto non si vede an­
cora. 

L'altra Incognita riguar­
da direttamente 11 merca­
to. Mentre a gennaio e a 
febbraio gli Incrementi 
minori sono venuti dai ge­
neri alimentari, a marzo 
così non è: si comincia già 

a registrare una dinamica 
più celere. Lo stesso feno­
meno lo si può vedere an­
che nell 'abbigliamento. 
Ciò è dovuto soprattut to a 
due fattori: un certo risve­
glio della domanda grazie 
alla ripresa che comincia a 
farsi sentire e una maggior 
tensione sui prezzi all 'in­
grosso. A gennaio questi 
ultimi sono cresciuti addi­
r i t tura dell'1,4%, un dato 
molto significativo, dopo 
che per un paio d'anni ab­
biamo assistito a prezzi al­

l'ingrosso sistematica­
mente più bassi di almeno 
cinque punti rispetto a 
quelli al consumo. Oli e-
sperti sostengono che i 
prodotti ortofrutticoli 
hanno cominciato a risen­
tire di questa nuova ten­
sione dell'Ingrosso e l 'han­
no già scaricata sulle ven­
dite al dettaglio. 

Naturalmente sono dei 
segnali, non si può parlare 
ancora di una tendenza. E 
ciò non toglie che esistano 
spazi ulteriori per portare 1 

prezzi sotto questa soglia 
del 12% che da alcuni mesi 
sembra ormai una «barrie­
ra stregata». Tuttavia, le 
cose non sono affatto scon­
tate. Può darsi che le pre­
visioni del Fondo moneta­
rio internazionale (che 
prevede per l'Italia i prezzi 
al 13% nel 1984) siano 
troppo pessimistiche — co­
me ha detto 11 ministro Go-
rla — e non tengano a suf­
ficienza conto del taglio 
del salari. Ma anche l'I-
SCO, nella sua ultima in­

dagine congiunturale, non 
è molto ottimista e scrive 
che •l'inflazione è ancora 
troppo elevata rispetto al­
l'obiettivo programmati­
co». 

I dati sulla CEE, diffusi 
proprio ieri, mostrano che 
nella Comunità l'Inflazio­
ne è scesa al livelli più bas­
si dal 1978: slamo a feb­
braio ad una media del 
7.9%, con punte minime 
del 3,1% In Germania e 
massime del 18,8% in Gre­
cia. L'Italia è penultima In 

classifica con 11 suo 12%. 
Dunque, abbiamo seguito 
l'onda, senza aggiungerci 
molto del nostro e appro­
fittando soprattutto del ca­
lo del prezzi Internazionali. 
Adesso che anche dal lato 
delle materie prime co­
minciano a presentarsi 
nuove tensioni, provocate 
dalla ripresa, il governo ha 
risposto tagliando 1 salari. 
Ma, forse, non centrerà 
neppure il suo stesso obiet­
tivo. 

Stefano Cingolani 

i colpi politici subiti in questi 
giorni hanno provocato rea­
zioni e crepe vistose. Soprat­
tutto nella DC. Oggi è convo­
cata la riunione della Dire­
zione democristiana e nel 
pomeriggio Craxl riunirà 11 
Consiglio di gabinetto: quin­
di è una giornata Importante 
per capire quali saranno le 
strategie che il pentapartito 
vorrà adottare. Ieri Intanto 
la DC ha riunito l'ufficio po­
litico, e nonostante 11 massi­
mo riserbo che ha circondato 
Piazza del Gesù, qualcosa è 
trapelato: c'è una parte con­
sistente della DC — non 1-
dentificablle schematica­
mente In alcune sue correnti 
.— che è molto preoccupata 
della piega che sta prenden-

Lo scontro 
a Montecitorio 
do questa battaglia politica, 
e mostra una certa Indecisio­
ne a proseguire al rimorchio 
di tutte le iniziative di Craxi. 
Altri settori dello scudocro-
clato, però, in queste ultime 
ore sono tornati al contrat­
tacco, e chiedono massima 
lealtà al governo. In partico­
lare ieri hanno parlato Toni 
Bisaglla (che ha anche lan­
ciato qualche frecciata con­
tro De Mita e le sue più re­
centi dichiarazioni) e il vice­

presidente del Consiglio For-
lanl, il quale ha rivendicato 
il suo ruolo di mediazione 
tra DC e socialisti. 

Bisaglla In particolare ha 
detto che «mettere implicita­
mente in crisi questo quadro 
politico, per fare esplodere 
tutte le contraddizioni in 
modo lacerante», non gli pa­
re una risposta giusta alla 
crisi di oggi. La linea del de­
creto - ha aggiunto 11 capo 
dei senatori democristiani — 

non è altro che il tradursi In 
pratica di scelte «a cui la DC 
ha contribuito In misura ri­
levante». E quindi va difesa 
fino all'ultimo, pena la ri­
nuncia alla centralità demo­
cristiana. 

Quanto a Forlani, in un' 
Intervista al giornale libera­
le «Nuova Opinione», ha 
tracciato un quadro molto 
allarmato della situazione 
politica. «Se uno o più partiti 
democratici si arrendessero 
ora alla pressione comuni­
sta, sarebbe un errore fatale 
che l'elettorato non ci perdo­
nerebbe». Il vicepresidente 
del Consiglio spezza quindi 
anche lui una lancia a favore 
della «lealtà a Craxi», della 
quale anzi si propone come 

garante: «II vicepresidente 
del Consiglio — dice — ha 
oggi 11 compito delicato di 
far funzionare un'alleanza 
assai complessa, della quale 
la DC accetta l'alternanza 
nel ruolo della presidenza». 

Queste dichiarazioni ri­
sultano decisamente In con­
trasto con quelle rilasciate 
nel giorni scorsi da altri diri­
genti prestigiosi della DC, 
come De Mita stesso, Bodra­
to, Emilio Colombo. Biso­
gnerà aspettare la Direzione 
di oggi per capire meglio co­
sa sta succedendo nella De­
mocrazia cristiana, e quale 
linea prevarrà al suo inter­
no. Ieri, I membri dell'ufficio 
politico, interpellati dai gior­
nalisti, hanno soltanto com­

mentato positivamente il do­
cumento della CISL, osser­
vando che se In campo sin­
dacale si riuscirà a trovare 
un accordo, e cioè una pro­
posta unitaria di modifica 
del decreto, «tutto sarà più 
facile». 

Sul fronte degli altri allea­
ti del pentapartito c'è da re­
gistrare solo una dichiara­
zione di Pietro Longo, che 
torna a ribadire 11 suo pen­
siero: se non Interverranno 
fatti nuovi, la linea della 
maggioranza resta quella del 
braccio di ferro per Imporre 
il taglio della scala mobile. I 
fatti nuovi possono avvenire 
solo all'esterno del pentapar­
tito. 

Piero Sansonettì 

sibilità di dialogo e di spira­
gli di trattativa. 

Nel dibattito aperto dopo 
le comunicazioni di Spado­
lini, la denuncia dei comu­
nisti è stata immediata e 
chiara. Mentre veniva dif­
fuso il comunicato della se­
greteria del PCI (di cui dia­
mo a parte il testo), il com­
pagno Claudio Petruccioli 
portava subito in aula la 
protesta per la sostanza e 11 
metodo con cui il ministro 
della Difesa ha «spiegato» le 
ragioni del fatto compiuto. 

Del metodo, la segretezza 
quasi e In ogni caso il man­
cato rispetto verso 1 senti­
menti, le preoccupazioni, i 
diritti dell'opinione pubbli­
ca e dello stesso Parlamen­
to, si è già detto. 

Se le comunicazioni di 
Spadolini costituiscono 1' 
annuncio ufficiale al Parla­
mento della operatività dei 
Crulse, esso — come ha ri­
levato Petruccioli — «av­
viene in modi e in tempi 
non accettabili». Noi comu­
nisti — ha detto ancora Pe­
truccioli — chiediamo per-

Operativi 
i Cruise 

ciò «che il Parlamento sia 
chiamato ad esaminare d b 
nuovo 11 problema». 

Quanto alla sostanza di 
quanto ha detto Spadolini, 
essa appare altrettanto 
grave. Il ministro della Di­
fesa si è richiamato a quan­
to lui stesso aveva annun­
ciato alla Camera il 10 no­
vembre dell'anno scorso, 
sostenendo la coerenza con 
le posizioni assunte allora: 
e cioè la decisione di dar 
corso alla operatività dei 
missili a Comlso entro il 
marzo '84 se prima non fos­
se intervenuto un accordo. 

Tutto chiaro e lineare, 
dunque? Niente affatto. In 
quanto è venuto a dire il 
ministro alla Camera — ha 
sottolineato con forza Pe­
truccioli — «nulla si dice 
delle iniziative diplomati­
che dell'Italia, per le quali 

pure c'era stato, allora, un 
esplicito impegno del go­
verno». Anzi, «sembra che si 
trascuri a bella posta anche 
l'effetto negativo che que­
ste dichiarazioni possono 
avere sul viaggi, previsti in 
aprile, del presidente del 
Consiglio a Budapest e del 
ministro degli Esteri a Mo­
sca». 

Insomma: nulla si è fat­
to, nulla si vuole fare, l'uni­
ca novità è che da oggi (o 
dai prossimi giorni, le paro­
le del ministro sono voluta­
mente oscure) Comlso e la 
Sicilia diventano un bersa­
glio nucleare. E alla luce di 
questa - considerazione, 
drammaticamente sempli­
ce, assumono u n sapore 
quasi derisorio le conside­
razioni con cui Spadolini 
h a condito la sua comuni­

cazione di toni ottimistici 
sulla possibilità che il dia­
logo riprenda, «malgrado i 
missili». Il governo italiano, 
cui — ha sostenuto 11 mini­
stro — «dev'essere dato at to 
di avere esplorato tutte le 
possibilità volte ad evitare 
il fallimento delle trat tat i­
ve di Ginevra», «continuerà 
ad adoperarsi» affinchè il 
negoziato riprenda «il più 
presto possibile». Come? 
Sulla base di quali atti con­
creti, se si sceglie di andare 
avanti invece sulla base di 
atti di rottura? Così appare 
assai poco credibile l'affer­
mazione di Spadolini se­
condo cui si «rifugge da o-
gni cieco automatismo» (e 
che cos'altro è l'equazione 
trattative interrotte-instal­
lazione dei missili se non 
«cieco automatismo»?) e 
una vaga affermazione 
consultona la «non esclu­
sione», «in relazione all'esi­
to delle trattative» del «pro­
gramma di dislocazione dei 
missili» e, anche, del «ritiro 
dei missili già installati». 

Si diffonde in questo mo­

do — ha detto Petruccioli 
— «un ottimismo di manie­
ra che ignora la grave acu­
tizzazione della tensione 
internazionale degli ultimi 
mesi, a voler dimostrare 
che nulla è cambiato né 
cambierà con il dispiega­
mento degli euromissili». I-
potesi in cui il governo ita­
liano ha cullato speranze e 
illusioni che i fatti si sono 
largamente Incaricati di 
smentire. 

Spadolini ha fatto cenno 
al fatto, positivo, che un 
qualche dialogo t ra le su­
perpotenze è ripreso, recen­
temente, con le conferenze 
di Stoccolma e di Vienna. Il 
che è vero, ma come si con­
ciliano le speranze di un al­
largamento di questo «dia­
logo minimo» con la scelta 
annunciata ieri alla Came­
ra? La logica dei missili a 
qualsiasi costo non porta in 
nessun posto se non in una 
ulteriore, insopportabile 
crescita della tensione e dei 
pericoli. 

Il dibattito riprenderà 
stamane, continuerà poi 

nella mattinata del due a-
prlle, 11 due notte dovrebbe 
esserci la replica di Spado­
lini; il tre le altre repliche 
ed eventuali dichiarazioni 
di voto nel caso che venga 
presentato all'approvazio­
ne qualche documento. 

Paolo Soldini 

Appello alla 
mobilitazione 
dei comitati 
per la pace 

ROMA — Fin da oggi, e nei 

fìrossimi giorni, i comitati per 
a pace si mobiliteranno contro 

l'operatività dei missili a Coml­
so. E questa l'indicazione di 
una mozione approvata dome­
nica scorsa dall'assemblea ple­
naria dei comitati, in vista del 
dibattito alla Camera. In parti­
colare è prevista la mobilitazio­
ne degli studenti, che già saba­
to 17 marzo scesero in campo in 
ben sessanta città italiane. 

detto, fino a questo mo­
mento non ci sono ancora i 
dati definitivi ufficiali; le 
cifre più aggiornate sono 
state diffuse nel pomerig­
gio dall'ufficio elettorale 
della DC e r iguardano il 
51,2% dei suffragi, pari a 
circa 757 mila voti. La DC 
h a la maggioranza relativa 
con il 47,3 (voti 355.655); il 
part i to di destra ARENA, 
di D'Aubuisson, segue con 
il 28,7% (voti 216.132); al 
terzo posto è il part i to 
«conciliazione nazionale» 
(anch'esso di destra) con il 
17,4% (voti 130.694). Mini­
mo il risultato delle al tre 
liste: Azione democratica 
3,3%; Parti to popolare sal­
vadoregno 1,8%; PAISÀ 

Le elezioni 
in Salvi 

1,1%; MERECEN 0,5%; 
POP 0,3%. Il part i to di D' 
Aubuisson si è astenuto da 
qualsiasi commento sui r i ­
sultati parziali, ment re le 
liste minori hanno antici­
pato l'intenzione di impu­
gnare le elezioni. 

Per quel che r iguarda le 
azioni della guerriglia du­
ran te la giornata elettora­
le, violenti combatt imenti 
sono avvenuti a Tejutepe-
que, 60 km a nord-est di 

San Salvador, dove l'eser­
cito h a perso 21 uomini, 
mentre un massiccio a t ­
tacco è stalo lanciato con­
t ro la città di Chinameca, 
che conta 30 mila abitanti . 
«Radio Venceremos», del 
Fronte Farabundo Marti, 
h a annunciato che la guer­
riglia è riuscita ad impedi­
re che si svolgessero le ope­
razioni di voto in un totale 
di 84 comuni, cioè in un 
terzo dei 261 comuni del 
Salvador. SAN SALVADOR - Cittadini all'esterno di un seggio 

circa le intenzioni dell'attua­
le ministro Gullottì sono as­
sai preoccupanti. Almeno 
per due ordini di ragioni. 

Primo. Iprogetti circolan­
ti riguardano soltanto la 
riorganizzazione del mini­
stero, mentre più niente si sa 
della legge di tutela, di salva­
guardia dei beni culturali. 
Ora, questa è un'assurdità 
totale. Bisogna partire, e con 
idee molto chiare, dai criteri 
che possono garantire la 
protezione del patrimonio 
(pietiv, monumenti, edifici. 
tele, legni, libri e così via) per 
poi strutturare in conse­
guenza il dicastero. Non vi­
ceversa. La soluzione più lo­
gica e più sicura sarebbe di 
affrontare le due esigenze in 
una legge unica: così si sono 
infatti regolati i comunisti 
nel disegno di legge che han­
no ripresentato ai due rami 

Povera 
Paolina 
dei Parlamento (e sono stati, 
come spesso accade, i soli a 
farlo). Mentre da parte del 
governo sembra che si consi­
deri *atto dovuto* solo il pro­
getto di organizzazione mi­
nisteriale. La tutela eviden­
temente non è 'dovuta: Si 
vede. 

Secondo. Da quel che ri­
sulta dalle bozze circolanti. 
l'intenzione è di inUappolare 
tutto in una solida e Fitta 
gabbia di strutture burocra­
tiche. Tutto ben bene centra­
lizzato. tenuto nelle salde 
mani di una quantità di dire­
zioni generali, uffici di coor­

dinamento, forme di control­
lo e così via. E quel che acca­
de al centro si riprodurrebbe 
in periferia, nelle regioni in­
nanzitutto. e localmente, in 
modo che ovunque sia ben 
affermato il concetto: le de­
cisioni, alla fin fine, e con 
tanti saluti al decentramen­
to e alle autonomìe, le pren­
de la burocrazia attraverso i 
funzionari addetti. Era stato 
invece dichiarato e promesso 
che quello dei Beni culturali 
avrebbe dovuto essere un 
ministero «a tipico': nel quale 
i poteri decisionali, data la 
materia, spettassero agli or­
ganismi e alle personalità 

tecnico-scientifiche, e tutta 
la strutturazione di questo 
dovesse tener conto. 

Di tutto ciò si dovrà ripar­
lare ampiamente e presto, 
quando le intenzioni mini­
steriali saranno meglio e più 
esplicitamente note. Certo è 
che, se si vogliono battere le 
strade or ora accennate, ci si 
troverebbe di fronte ad un 
completo ribaltamento delle 
caratteristiche più Impor­
tanti ed essenziali che devo­
no essere alla base di una po­
litica seria del beni culturali. 
Sia ben chiaro, dinanzi al di­
sastrato quadro che offre il 
paese, le forze della cultura 
italiane non sono affatto di­
sposte a rilasciare deleghe. 

Povera Paolina, quanti pe­
ricoli corri, con i tuoi delicati 
seni al vento! 

LucaPavoiini 
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Sabato 24 mano 1984 in Roma, veni­
va a mancare all'affetto dei suoi cari 

GIUSEPPE PIERO 
COLOMBO (Civò) 

Ne danno il doloroso annuncio la 
moglie Rene* e il figlio Giovanni 
DOMENICO CHIERICONI Si C 
53 53.53 Circ. Cianicolense. 209 

RINGRAZIAMENTO 
Hedy e Susanna Valori, commosse 
per le innumerevoli manifestazioni 
di stima e di affetto in seguito alla 
scomparsa di 

DARIO 
ringraziano tutti i compagni e amici 

2? mano 1982 27 marzo 1984 
Ricorre oggi il 2* anniversario della 
scomparsa del compagno 

MARINO PATERNI 
la moglie Maria, il figlio Silvano lo 
ricordano in prima persona ai com­
pagni delle Federazioni di Torino e 
di Temi (in particolare alla sezione 
di Collescipoli), ai patenti tutti, agli 
amici, ai compagni e ai colleghi di 
lavoro, a quanti io hanno conosciuto 
e apprezzato eppur anche nella criti­
ca ne hanno riconosciuto le doti di 

i puro e ; 
ielle lotti cero sempre presente nelle lotte in 

difesa dei popoli e dell'internaziona­
lismo proletaria I suoi cari in peren­
ne ricorda 
Torino. 27 marzo 1984 

Compagni, amici e familiari hanno 
salutato ieri mattina per l'ultima 
volta il compagno 

ALFONSO PRATI 
padre del compagno Luciano, del 
Dipartimento Stampa e Propaganda 
della Direzione del PCI Vecchio mi­
litante. iscritto alla sezione Ludovro 
di Roma, il compagno Alfonso Prati 
aveva 78 anni - Egli lascia un pro­
fondo rimpianto fra quanti lo hanno 
conosciuto e un grande vuoto fra i 
suoi familiari e fra chi gli ha voluto 
bene. Ai figli e in modo particolare 
al nastro caratano Luciano rinno-
vtamo le condoglianze più fraterne e 
commosse dei compagni dell'appa­
rato centrale del PCI e dell'Uniti. 

l T J n i t à - CAMPAGNA ABBONAMENTI 1984 

più abbonati 
per un giornale 
più forte 
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